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Antonio Banfi: 
la ragione e la crisi 
Occorre essere capaci di « rifiutare le storia concepita come 
destino per assumarla su di sé come costruzione umana » 

Dopo le Inflative della Casa della cultura di Milano nel 20° anniver
sario della morte di Antonio Banfi, altre si svolgono a Vimercate, paese 
natale del grande intellettuale comunista. Vi prendono parte tra gli altri 
studiosi come Paolo Rossi. Dino Formaggio, ' Livio Sichirollo, Angelo 
Peroni, Vittorio Sereni. Luciano Anceschi. Di Paolo Rossi pubblichiamo 
un articolo dedicato al rapporto tra Banfi e le « filosofie della crisi ». 

A differenza di molti filo
sofi , italiani e non italiani 
che si sono richiamati 'al 
marxismo, Antonio Banfi fu 

- uno studioso acuto ed atten
to delle cosiddette < filoso
fie della crisi ». A ' questo 
tema dedicò molte delle sue 

, pagine dal 1922 fino al 1957. 
l'anno della sua morte. Di 
quelle filosofie colse l'im
portanza storica e teorica, 
tentò di determinare il si
gnificato e le origini. A dif
ferenza di molti, credette an
che che la crisi della cul
tura europea avesse una 
portata decisiva e che non 
avesse alcun senso cercare 
di sottrarsi ad essa median
te severe scomuniche o som
marie condanne oppure me
diante più raffinate opera
zioni tendenti a velarne o 
nasconderne la radicalità. 

Tipica, da questo punto di 
vista, è la valutazione che 
Banfi dette della filosofia 
crociana. Essa si era assun
ta, ai suoi occhi, lo specifico 
compito - di « montare la 
guardia» contro l'insorgere 
di una radicale problemati
cità culturale, contro « il 
senso vivo della crisi dell'og
gi e della sua profondità ». 
Alla dissoluzione dell'imma
gine positivistica del pro
gresso e della storia corri
sponde la mancanza di un 
piano unitario fra le varie 

. forme della cultura, il venir 
meno dell'ottimismo etico 
che vi corrispondeva, l'emer
gere di contraddizioni e ten
sioni profonde nella vita ci-

'_ vile, negli istituti, nei valori. 
Nella ; cultura ' contempo

ranea sembra assente ogni 
• « orizzonte di verità >, cosi 
come sono in essa assenti < i 
grandi sistemi orienfctori » 

' che esercitarono nel passato 
una funzione essenziale. So
no presenti abbozzi di siste
mi, indirizzi metodici diver-

] si, prospettive • metafisiche 
• e valutative parziali, ricer-
. che feconde che non appaio
no riducibili a un unico pia
ne teorico. Nella complessa 

' differenziazione di metodi, 
di strutture teoriche, di prin
cipi che caratterizza le 

. scienze il pensiero filosofico 
trova non garanzie, ma pro
blemi. - , „ • , • . . .-. 

Non più certezze né garan-
tie. Assenza di un orizzonte 
unitario di verità. Messa in 
discussione o rifiuto dei va
lori tradizionali. Non è una 

' situazione fatta per gli « sjtì-
' riti deboli » che sono mossi 
In genere o da « ansia di 
certezza » o da « snobismo di 
cultura ». Per questo — scri
veva Banfi — essi vengono 
facilmente attratti verso due 

.opposti poli: verso le meta
fisiche indifferenti alFemer-

i gere dei problemi posti dal
la storia, oppure verso la 
esperienza di una crisi vis
suta come avventura perso
nale; verso il fossile specu
lativo dì una philesophia pe
renni* oppure verso un rap-
sodismo commisto di ango
scia e di voionìà di potenza; 
Terso \t tradizione oppure 
verso la moda; verso il ra
zionalismo dogmatico op
pure verso l'irrazionalismo. 
Entrambe queste vie appar
vero a Banfi sterili e pe
ricolose: false sul piano 
teorico e ambigue su quel
lo politico. Conducono da 
un lato al più gretto con
servatorismo e dall'altro a 
«un gesticolante libertari
smo romanticamente irre-

- sponsabile ». 
{ Le varie rinascite della 
- metafisica sono un fatto pre
valentemente • accademico. 
Ogni ritorno a forme di rv 
S'onalismo dogmatico finisce 
per acquistare « un partico
lare seniore di ' putredine 
speculativa » e si risolve in 
una saggezza semplificata 
capace di tutti i compromes
si. A differenza di quanto 
accade con questi tentativi 
dì restaurazione filosofica, 
le filosofie irrazionalistiche 
•anno invece, nella cultura 
contemporanea, un interesse 

rilevante. Contribui

scono infatti in primo luogo 
alla rottura degli schemi in
terpretativi e valutativi tra
dizionali e ' alla definitiva, 
eliminazione - del nazionali
smo dogmatico delle essenze, : 
contribuiscono ' in secondo " 
luogo a un radicale appro
fondimento della coscienza 
di crisi della civiltà; danno 
infine rilievo a forme e 
aspetti della renila che la 
coscienza tradizionale ten
deva a ridurre, a irrigidire, 
a oscurare. > • 
' Alla luce di un ' raziona
lismo critico che tende non 
ad una riduzione, ma ad una 
integrazione dell'esperienza, 
è possibile cogliere tutta la 
ricchezza di apporti che le 
filosofie • "•• irrazionalistiche 
hanno offerto alla cultura 
contemporanea. Nietzsche e 
Bergson, Simmel e Klages 
non sono personaggi secon
dari sui quali si possa sten
dere, in nome di una pre
sunta e intransigente difesa 
dei valori della, ragione, un 
velo di silenzio. Come più 
tardi Heidegger e Jaspers e 
Sartre, essi sono al centro 
e non ai margini della con
temporaneità. 

Cogliere la validità dei lo-
- ro apporti, della loro scoper
t a di dimensioni che furono 
a lungo oscurate dal razio
nalismo dogmatico è tutta
via possibile solo ove venga 
rifiutata la pretesa delle fi
losofie irrazionalistiche di 
valere « non come riaffer
mata ricchezza d'esperienza, 
ma come verità metafisi
che ». Si tratta di giungere 
ad una rielaborazione del
l'intero orizzonte della filo
sofia contemporanea che 
conservi la ricchezza presen
te all'interno di questo oriz
zonte e insieme neutralizzi 
la pretesa delle verità par
ziali di porsi come la verità 
o di identificarsi con la fi
losofia. Anche la torbida fi
losofia di Klages è in grado 
di portare con violenza alla 
luce piani di esperienza tra
dizionalmente oscurati Non 
si tratta di rifiutare quei pia
ni, ma di procedere ad una 
loro integrazione all'interno 
di una sistematica aperta 
della cultura. - . . ,,. -
' Conservare e superare, ri
fiutare e comprendere, giun
gere hegelianamente alla ra
gione passando attraverso le 
determinazioni parziali del 
pensiero. La posizione di 
Banfi verso l'irrazionalismo 
fu. nella sostanza e al di là 
dei differenti accenti legati 
a situazioni culturali diver
se, assai coerente. Di fron
te a Strindberg e a Schope
nhauer, scriveva nel 1926, 
possiamo trovare nella loro 
unilateralità la « fonte di un 
mito metafisico », ma non 
possiamo per questo « chiu
dere gli occhi di fronte agli 
aspetti di problematicità che 
essi ci rivelano ». Nel pieno 
di una dura polemica antiir-
raJonalisticr. ,nel 1946. scri
veva che « Tunica metafisi
ca che oggi abbia valore è 
.l'antimctafisica dell'irrazio
nalismo » e continuava a 
considerare Simmel (che 
egli collocava all'interno del
la tradizione dell'irraziona
lismo) come uno dei suoi 
maestri. 

A scanso di gravi equivo
ci, un punto è opportuno 
chiarire. Banfi non ritenne 
affatto che oyni parzialità 
ed ogni unilateralità doves
sero essere accettate in 
quanto rivelatrici di aspetti 
nuovi o oscurati dell'espe
rienza. All'interno delle fi
losofie della crisi sapeva di
stinguere (e sapeva anche 
insegnare a distinguere) fra 
le grandi esperienze intel
lettuali e le « piccole filoso
fie », fra le mode passegge
re legate al costume e ai 
fatti di cultura. Sapeva che 
non tutto ciò che è di moda 
è davvero attuale e che non 
è detto che tutti coloro che 
parlano abbiano - davvero 
qualcosa di importante da 
dire. Contro le interpretazio
ni meramente culturalbtiche 

della crisi condusse una po
lemica assai aspra. Non 
sempre l'irrazionalismo rie-

• sce ad essere sottigliezza di 
esperienza, né riesce a for
nire (come con Simmel) sot-

' UH trame analitiche. 
, In Spengler, in Ortega, in 
Blaga ' l'irrazionalismo * si 
configura come • una nuova 

_ metafisica che trasforma lo 
Accidentale in una ipostasi 
e identifica la totalità con 
un Potere Maligno. L'evoca
zione di forze originarie tra
volge i problemi oggettivi e, 
con essi, le forme discorsive 
del pensiero. La crisi viene 
allora interpretata e vissuta 
non come crisi storica, ma 
come rivelazione di una cri
si metafisica e viene affron-
tat i sul piano delle « in
cruente vicende ideologiche 
dove si combatte ad armi 
fatato ed a claneor di trom
be comi nei melodrammi 
wagneriani ». Da questo pun
to di vista, e in questi casi, 
la civiltà borghese, con le fi
losofie della crisi, « annun
cia la sua morte ma insieme 
la festeggia e vi si libera da 
ogni responsabilità ». Alla 
cattiva coscienza borghese 
viene offerto il rifugio di 
« un mitico lavacro nelle 
pure onde della vita ». 
> Su due punti la filosofia 
di Banfi si distanzia in mo
do radicale e fermissimo 
dall'irrazionalismo nelle sue 
molteplici forme: 1) la co
siddetta « crisi della scienza 

, contemporanea > non è da 
interpretare come una fase 
patologica o fase di disgrega
zione della scienza, ma è in
vece indice < di un ampio e 
profondo sviluppo della sua 
vitalità » che impone non so
lo alla scienza, ma alla stes
sa filosofia una < revisione 
del senso della teoreticità 
del sapere» 2) la crisi non 
ha carattere cosmico, non è 
eterna e costitutiva dell'uo
mo e della storicità, non è 
« l'ineluttabile forma del 
reale stesso ». - • 

La crisi t storica: deriva 
dall'esigenza di spezzare ci
cli storicamente costruiti su 
sistemi di rapporti sociali 
corrosi dalla storia. L'irra
zionalismo, - per • Banfi, è 
utilizzabile, ma non accetta
bile come visione del mon
do. Esso si libera infatti 
• dalle responsabilità della 
crisi storica proiettandola a 
distanza come crisi cosmi
ca ». Un'analisir profonda e 
spregiudicata della crisi può 
porne in luce i sensi positivi. 
A quest'analisi non può sot
trarsi il pensiero moderno 
e tanto meno può sottrarsi 
ad essa il marxismo ove non 
voglia ridursi ad una nuova 
scolastica. Ma la crisi non 
trova la sua soluzione né 
nella riflessione dei filosofi 
né nei rimpianti dei lettera
ti. Da essa si potrà uscire 
solo ove ci siano uomini ca
paci di rifiutare la storia 
concepita come destino per 
assumere su di sé la storia 
« concepita e vissuta come 
costruzione umana, alla luce 
della ragione ». 

Negli ambienti intellettua
li più raffinati (che sono 
spesso i - più irrimediabil
mente provinciali) ogni ten
tativo di distinzione fra ra
zionalismo e irrazionalismo 
rischia oggi di apparire trop
po poco sofisticato. Ogni di
scorso sulle mode irraziona
listiche viene subito qualifi
cato come requisitoria inat
tuale, come difesa di rotta
mi illuministici e positivisti
ci. Banfi designò la sua filo
sofia come razionalismo cri
tico e fece di Galilei il sim
bolo del trapasso dalla prei
storia alla storia della ra
gione. Designando la sua fi
losofia come razionalismo 
critico riaffermava la sua 
ooposizione ad ogni forma 
di irrazionalismo e insieme 
la sua opposizione ad ogni 
forma di razionalismo dog
matico o di volontaria ceci
tà di fronte alla crisi 

ùr't'Mw Uno degli aspetti essenziali della riforma'RAI*1 
• \ 

- ì occhio al «palinsesto» 
y Lar questionel del controllo sulla collocazione oraria dei programmi è stata finora 1 sottova

lutata rispetto alle discussioni su singoli autori, titoli, consulenti - Gli sprechi derivanti 
dalla concorrenza tra le reti televisive - La necessità di una visione unitaria della azienda 

'. V ' v 
•< La RAI — tra le sue tante 
caratteristiche • particolari — 
sembra avere un suo strano 
destino: • l'attenzione dell'opi
nione pubblica, dei giornali, 
degli ' uomini > politici - « non 
specializzati », si ridesta solo 
quando sente odore di « scan
dali », quasi che l'ente radio
televisivo sia < un variopinto 
baraccone in cui « ne acca
dono • di > tutti i colori v, 
la € stanza dei ' giochi » del 
Palazzo del Potere in cui ra
gazzini maleducati e disor
dinati si abbandonano ad ogni 
specie di sfrenatezza. 

Anche la polemica sulla 
« lottizzazione » di fine luglio 
— che a me pare tema serio 
e meritevole di un discorso 
approfondito — non è sfug
gita a questo cliché: non si 
riesce cioè a comprendere ap
pieno che la RAI « riforman
do* è in realtà un microco
smo in cui si riproducono tut
te le problematiche della ri
forma dello Stato, * del ruolo 
e della natura dell'impresa 
pubblica, del « nuovo modo di 
governare ». e della tenace 
sopravvivenza ' del ^ vecchio. 
Quest' approccio generico e 
« impressionistico » è l'effetto 
secondario di un male più 
grave: a volte sembra man
care in Italia una € scienza 
della riforma » a. per dirla 
in altri termini, una conce
zione delle riforme come una 
scienza, come un modo < di 
operare che presuppone la co
noscenza esatta e specifica 
dell'oggetto di cui ci si occu
pa. , . ' . 

/{ problema è soprattutto 
della sinistra e di chi vuole 
cambiare le cose, perchè la 
genericità, l'approssimazione, 
il puro verbalismo, sono le 
cortine fumogene dietro cui 
le forze moderate possono fa
re in tutta tranquillità le ope
razioni di scasso e di disgre
gazione di cui è ricca la sto
ria e la cronaca del nostro 
paese. 

? Questa, difficoltà ' di com
prendere e di padroneggiare 
i . meccanismi - complessi • e 
« specifici » dei vari apparati 
di potere è, tra l'altro, ' uno 
delle prime cause della lottiz
zazione, intesa come una sor
ta di nevrosi da impotenza 
ossia come l'illusione che un 
meccanismo produttivo si pos
sa controllare solo coll'im-
missione dall'alto di fiduciari. 
Parlo di ìievrosì, perchè per 
le forze del cambiamento que
sto è ' uno stato patologico, 
mentre'per altri, come sap
piamo, tutto ciò è fisiologico: 
e trattandosi nel caso della 
nevrosi di un male curabile. 
abbiamo quindi la possibilità, 
oltreché la necessità vitale 
di uscirne e di uscirne al più 
presto. < -,4 • j j » » 

Specificità 
;v del problema ',; 

Ma cosa intendo dire per 
specificità dell' « oggetto » ra
diotelevisivo? Cominciamo 
dall'argomento -• più semplice 
(ma anche da quello fonda
mentale): i programmi. Eb
bene come « vivono ». per co
sì dire, i problemi della pro
grammazione odierna della 
RAI-TV quasi tutti gli uomi
ni politici, i polemisti o gli 
osservatori giornalistici, a 
volte gli steisi critici radio
televisivi? Come la somma 
(schematizzo per amore di te-
sì) di « Padre padrone », « Il 
Gabbiano » di Bellocchio ecc. 
(ossia i programmi che con
quistano allori o comunaue di 
gran firma), più i « casi » più 
o meno rognosi, o che fanno 
discutere, come « il caso Fo ». 
« fi caso Gesù », « Bontà lo
ro ». « Proibito », di Enzo Bia-
gi, più il telegiornale, i gior
nali-radio e poco altro. 

Come « vivono » invece la 
programmazione radiotelevi
siva milioni e milioni di cit

tadini? * Come un . flusso di 
programmi di tipo vario che 
comincia a una data ora e 
che • finisce • a ' un'altra, che 
inizia colle rubriche per ra
gazzi e per « famiglie », le ru
briche parlamentari e religio
se, il telegiornale del tar
do • pomeriggio, le • previsioni 
del tempo, il telegiornale, il 
telefilm, il quiz, l'inchiesta o 
il dibattito, il telegiornale di 
chiusura, l'annunciatrice che 
dà la buona notte. In altri 
termini, milioni e milioni di 
cittadini qualunque, sanno che 
la programmazione radiotele
visiva è in realtà un « palin
sesto », un * insieme di collo
cazioni orarie che. pur in uno 
schema fisso, variano a fe
conda del giorno della setti
mana (la domenica c'è lo 
sceneggiato, il lunedì il film. 
il giovedì il quiz ecc.. La 
gente sa. percepisce quindi 
la radiotelevisione nella sua 
specificità industriale mentre 
spesso la « classe dirigente » 
(che soprattutto del pubblico 
dovrebbe . preoccuparsi più 
che degli effimeri bagliori su
scitati dai successi e dalle 
polemiche) la ignora (o ne 
coglie solo un aspetto). 
- La gravità di questa situa
zione si riflette soprattutto 
nell'atteggiamento che il con
siglio di amministrazione del
la RAI riformata ha di fron
te al problema della program
mazione. • Il consiglio sembra 
infatti soprattutto intento a di
scutere e intervenire sul sin
golo autore, sul singolo tito
lo. sul singolo consulente ecc.. 
mentre nel contempo non 
esercita come dovrebbe il si/o 
potere d'intervento su ciò che 
è fondamentale (e che tutto 
condiziona non solo per quan
to riguarda il prodotto che 
viene offerto al paese, ma 
l'impiego dei mezzi produtti
vi, l'uso delle risorse finan
ziarie. l'impiego e l'eventua
le assunzione del personale): 
il palinsesto. 

Chi conosce la storia della 
RAI, infatti sa che Bemabei, 
dispiegava la sua capacità di 
manovra dell'azienda soprat
tutto con un controllo oculato 
e attento delle . collocazioni 
orarie dei programmi, delle 
contrapposizioni tra primo e 
secondo canale ecc. (e in ef
fetti lo scontro sul palinsesto 
fu negli ultimi anni della sua 
gestione uno dei momenti di 
lotta politica interna ed ester
na più specificativi e vivaci). 

Ora, per stare all'ultimo un
no, noi vediamo che le due 
reti televisive hanno operato 
nei mesi scorsi un cambio 
radicale del palinsesto (pra
ticamente tutti i programmi 
culturali sono stati tolti dalle 
prime serate, e per quanto 
riguarda la prima rete tele
visiva contrapposti a un film 
sull'altro canale, mentre sono 
aumentati — anche per fornire 
un sostegno ai due telegior
nali — films, telefilms d'acqui
sto — quiz, in un contesto di 
sostanziale degrado dei ge
neri popolari di spettacolo sia 
sul piano espressivo che dei 
contenuti, • ecc.), • senza che 
questo abbia suscitato pres
soché nessuna reazione da 
parte dei giornali. • né delle 
forze politiche, né del con
siglio d'amministrazione. 

Una scarsa 
conoscenza 

Ecco quindi un caso tipi
co in , cui la mancanza di 
conoscenza, o, la sottovaluta
zione. dì un meccanismo pro
duttivo porta a un senso di 
impotenza, che magari qual
cuno pensa di risolvere rico
minciando i frenetici « ballet
ti » delle nomine. Natural
mente dall'esame del palinse
sto discendono tutta una se
rie di altre considerazioni: la 
concorrenza per catturare il 
pubblico cogli stessi mezzi 

I risultati di un convegno su Brunelleschi 

cupola 
è ancora 
Ulli 
enigma 

Dall'analisi complessa del 
capolavoro tecnologico di 
Santa Maria del Fiore, l'in
teresse degli studiosi si è 
esteso ai rapporti tra intel
lettuali, scienza e società nel 
mondo fiorentino agli albori 

del Rinascimento. LA VOLTA INTERNA DELLA CUPOLA 01 S. MARIA DEL FIORE 

, ' ) - Paolo Rossi 

FIRENZE — Se l'enigma del
la cupola di S. Maria del 
Fiore conserva tuttora il suo 
fascino e parte del suo « se
greto» (ma la tesi che si 
tratti di una cupola di rota
zione costruita su base otta
gonale. non è stata contrad
detta). il recente convegno 
internazionale di studi bru-
nelleschiani ha suscitato ben 
altri motivi di interesse, fra 
gli studiosi delle diverse di
scipline ed il grande pubbli
co. Tutti sono infatti concor
di - nel ritenere questo con
vegno una tappa importante. 
obbligata, negli studi e nelle 
ricerche sull'opera del grande 
architetto e. soprattutto, sulla 
società fiorentina agli albori 
del Rinascimento. 

Prematuro sarebbe voler 
trarre un bilancio dei risulta
ti prodotti, sul piano scienti
fico. da un convegno con 58 
relazioni, due delle quali so
no state preparate da gruppi 
delle università di Firerae e 
di Roma. E tuttavìa. - come 
non rilevare il dato positivo 
di una partecipazione e di 
un confronto interdisciplinare 
che -ha toccato gli aspetti 
storici, artistici. letterari. 
« tecnici » di un società — 
quella fiorentina — colta co
me dice il Bec, < in un mo
mento cardinale della sua 
storia, in cui si fa motore 
del passaggio dal basso Me
dioevo al primo Rinascimen
to»? E come non rilevare il 
fatto, davvero inconsueto, che 
ai lavori del convegno, svol
tosi in tre sedi distinte (in 
Palazzo Vecchio per l'inaugu
razione, a Palazzo Strozzi per 
le prime riunioni eppoi neDa 
sede del branellescrriano isti
tuto degli Innocenti, vicino 

alle sedi universitarie), vi 
abbia partecipato un pubbli
co vasto ed eterogeneo, fatto 
di 'studiosi, di studenti, di 
cittadini? • <__ • 

Sia il presidente del comi
tato nazionale Giovanni Spa
dolini. che il sindaco Gabbug-
giani hanno sottolineato il 
rapporto nuovo, di stretta 
collaborazione, che si è venu
to realizzando per l'anno 
brunelleschiano tra il Comu
ne, la Regione e lo Stato. 
Altri, come il ministro Mal
fatti. hanno avvertito la ne
cessità di un più diretto rap
porto tra la ricerca e la so
cietà. ; . - ' ' 

Ma. al di là di questi fatti. 
e della curiosità per i < mi
steri » della Cupola, i cui 
« mali » vanno sanati rapida
mente. non secondario è sta
to l'interesse per la riflessio
ne corale, interdisciplinare. 
su una società in evoluzione. 
che dall'alleanza tra mercan
ti. tra ceti emergenti ed in
tellettuali. calati nel libero 
mondo cittadino, vede deter
minarsi un clima, in cui sor
ge l'< homo novus » rinasci
mentale. 

In un suggestivo spaccato 
di quell'epoca di cambiamen
ti. di relativa stabilità e 
prosperità, in cui si assiste 
ad una crescita, sia pure mi
surata. della città. Nicolai 
Rubinstein. sottolinea e l'im
missione di nuove famiglie. 
nella classe dirigente fioren
tina tutt'aKro che chiusa» e, 
soffermandosi sui rapporti di 
fona e di potere, trova un 
fondo di verità neu'affenna-
zkme di Coìuccio Salutati che 
nel IMI scriveva: «Sono mi
gliaia gli uomini che ammi

nistrano la nostra repubbli
ca ». -

Queste annotazioni trovano 
riscontro sia nella prolusione 
s\ olta ,' all'inaugurazione del
l'anno brunelleschiano dal 
prof. Eugenio Garin, sia nel 
discorso di apertura del con
vegno. del prof. Giulio Carlo 
Argan. La descrizione dell'Al
berti della cupola < erta sopra 
i cieli » non era soltanto una 
figura letteraria, ma tendeva 
a cogliere il significato sim
bolico di una struttura « gon
f iar lo . costruita senza ar
mature. «che visualizza — 
afferma l'Argan — una nuova 
concezione dello spazio e una 
nuova tecnologia, quasi come 
una dimostrazione gigante di 
una nuova realtà politica. 
culturale, sociale ». 

Di questa struttura « cosi 
ampia < da coprire con sua 
ombra tutti i popoli tosca
ni ». si è cercato per vie di
verse. di scoprirne la natura. 
le caratteristiche, onde giun
gere a curarne le gravi lesio
ni. che nel corso dei secoli si 
sono prodotte. I galileiani, ad 
esempio, si servirono delle 
dottrine dei loro tempi — ha 
osservato Paolo Galluzzi — 
«senza farsi scrupolo di at
tribuirne al Brunelleschi l'an
ticipazione ». 

Oggi, tali rischi non sono 
scomparsi del tutto. Uno dei 
problemi che il convegno ha 
messo in luce, è l'esigenza di 
realizzare un punto d'incon
tro tra diverse metodologie 
— quelle strutturali e quelle 
storiche e filosofiche — en
trambe legittime. Certo si è 
che, come hanno rivelato gli 
studi del prof. Di Pasquale. 
passi in avanti sono stati 
compiuti nella - definizione 

della struttura geometrica e 
della statica della cupola. 
come - « solido di rotazione » 
(il Mainstone ha fornito una 
vasta panoramica della Cupo
la senza uso di centine nel 
tardo impero romano ed in 
Iran), mentre si attendono i 
risultati della elaborazione e-
lettronica di tale « scoperta ». 
fino ad oggi la più ardita e 
convincente. 

Ma. come si è detto, la cu
pola non ha esaurito la 
« questione brunelleschiana »: 
si è parlato dei suoi rapporti 
con il potere politico e la 
società del suo tempo, con il 
classicismo (ma il codice 
classico è stato assunto dal 
Brunelleschi « sui generis ». 
sostiene Cesare Brandi), con 
il mondo circostante: si è 
parlato delle sue « fabbri
che ». del suo linguaggio; si è 
rafforzata l'ipotesi, attraverso 
le diverse interpretazioni, di 
una architettura brunelle
schiana fondata su un meto
do scientifico, che evita la 
casualità, che inventa cioè la 
< nuova architettura ». la cui 
prospettiva pare abbia una 
sicura parentela con la rap
presentazione che il Bruni e 
altri grandi umanisti ci han
no dato della città e della 
società. 

Di particolare interesse le 
relazioni sulla fortuna del 
Brunelleschi: nella città di 
Milano (ne ha parlato il prof. 
Pedretti, studioso dell'opera 
leonardiana). a Padova, a 
Napoli e nelle altre variegate 
realtà dell'Italia del Quattro
cento. sulle quali si è proiet
tato il suo genio, che non è 
quello di un già isolato inno
vatore. i 

MarcoNo Lazzorini 

(telefilms, films, quiz ecc.), 
appare sempre di più — al 
di là dei suoi aspetti negati
vi sul piano politico cultura
le — come un doppione inuti
le e soprattutto un enorme 
spreco. E qui vorrei aprire 
una parentesi: nella polemi
ca col sistema « selvaggio ». 
delle TV private che il PCI 
conduce con giusta tenacia, 
non mi sembra messo in ri
lievo con sufficiente forza il 
dato dello spreco, la sotto
lineatura che un sistema te
levisivo di tipo « americano » 
è in palese contraddizione 
con ogni idea di programma
zione economica, di priorità 
agli investimenti produttivi, 
di modifica del modello di 
sviluppo. 

Ma lo spreco non si limito 
qui: l'aver inteso (e non cer
to per responsabilità del PCI) 
il sistema delle reti e delle 
testate sulla base di un pa
rallelismo rigido ha portato a 
conseguenze sconcertanti. 
quali la duplicazione dei te
legiornali di apertura e di 
chiusura, dei programmi per 
ragazzi del pomeriggio, (sem
bra che ora si cerchino par
ziali " rimedi) delle « IKNO'IC 
domeniche », che mentre 
creano una polverizzazione 
inutile, degli spettatori - (al
cune trasmissioni raggiungo
no quote irrilevanti di pubbli
co) hanno conseguenze gravi 
sul piano dei costi, della dila
tazione delle strutture buro
cratiche. del gonfiamento ano
malo del personale. 

Naturalmente gli clementi 
di spreco in un'azienda co
me la RAI sono molti altri 
e, se leviamo un momento 
lo sguardo dal palinsesto, ve
diamo un altro fenomeno non 
inedito ma non per questo 
meno preoccupante: il cresce
re del parassitismo, la dila
tazione progressiva e patolo
gica dei settori burocratici 
rispetto a quelli produttivi (i 
dati sono impressionanti) e lo 
scatenarsi di sempre nuove 
rivendicazioni corporative 
(nel settore dei giornalisti e 
dei registi in particolare) insie
me a richièste di assunzióne. 
Ma forse è meglio non apri
re altri capitoli e tornare al-

A'csqmf^deinalinsesto. U.n,da-
'iàfcffyrf capisce, anche$è: ad 
èsgo.,nòn^è mai stata presta
ta sufficiente attenzione, è V 
esistenza di una serie di tra
smissioni, sparse qua e là nel
la programmazione, che fan
no capo al Dipartimento sco
lastico; non è forse noto al
l'opinione pubblica che mol
te di queste trasmissioni ven
gono finanziate in gran parte 
dal ministero della pubblica 
istruzione sulla base di una 
convenzione approvata dal 
parlamento. Ora credo che in 
questo campo — al di là dei 
paludamenti retorici e dei 
verbalismi di cui molti sono 
maestri — bisogna porsi del
le domande elementari: quan
te sono le classi scolastiche 
in Italia che hanno il tele
visore e quante quelle in cui 
esso viene acceso durante le 
ore di lezione? Sulla base dell' 
esperienza comune credo po
chissime. Ecco quindi un co
stoso servizio pagato dalla 
collettività (a scapito di altre 
spese nel settore scolastico) 
a vuoto, perché senza «uten
za ». Un altro spreco quindi. 

E pure di spreco si può par
lare per il settore dell'educa
zione degli adulti che, stretto 
com'è in un palinsesto che 
necessariamente lo colloca in 
uno spazio marginale, in pra
tica non sa a che pubblico 
si rivolge: vediamo cosi ad 
esempio corsi di educazione 
professionale trasmessi all' 
ora del pasto di mezzogiorno 
o quando si presume che in 
casa ci siano solo casalinghe 
o pensionati! 

Io credo che l'unica possi
bilità per la TV scolastica (ol
tre a un ridimensionamento e 
vn ripensamento della con
tenzione col ministero) è di 
essere trasmessa in un cana-
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le televisivo apposito in modo 
che si possa programmarne 
la messa in onda non nei ri
tagli di tempo delle reti nazio
nali ma sulla base delle esi- " 
genze reali e delle disponibi
lità di orario del pubblico: 
è ipotizzabile ad esempio che 
anche nelle ore serali e pre
serali. dopo il lavoro, vi sia
no alcune centinaia *di mi
gliaia di persone che voglio
no seguire corsi di aggiorna
mento, di educazione perma
nente. di lingue straniere ecc. 
Se si accettasse questo cri
terio — che a me pare l'uni
co razionale e tale da giusti
ficare questo servizio è evi
dente che la TV scolastica do 
vrebbe trovar spazio nella 3 
rete di prossima costituzione 
(nell'ambito anche della prò 
tùsta regionalizzazione della 
diffusione). 

Particolarismi 
da superare 

Anche da queste osservazio
ni — che vorrebbero servire 
come base per un dibattito 
aperto — discende comunque 
sempre lo stesso postulato di 
base: bisogna governare il 
palinsesto sulla base di una -
visione unitaria dell'azienda, 
tenendo conto che, pur nell' 
articolazione di reti e testa
te giornalistiche, l'offerta dei 
programmi al pubblico non 
può essere caotica, deve evi
tare doppioni e sovrapposi
zioni non giustificate e tener 
conto delle esigenze moltepli
ci e dei bisogni diversi del 
pubblico. Ecco quindi lo spa
zio reale per un consiglio d' 
amministrazione ' che voglia 
diventare davvero la guida 
politica dell'azienda la sua 
espressione unitaria, contro 
particolarismi e « feudalità » 
di vario tipo! •, 

In questo quadro la 3. rete 
di prossima costituzione non 
potrà essere, se non si vuole 
affossare la RAI sotto il pe:. 
so di un costo insostenibile 
— un doppione delle altre reti 
t(sj joorla nei progetti che cir
colano in azienda anche qui 
di molte ore di -films, * tele
films, » sceneggiati, varietà 
efjcjtfj. tHa^dfprà trovare una . 
stìuQcolhcaéòne specifica e '-
complementare alle altre due. ' 
e quindi realmente utile ed ' 
efficace. La 3. rete è infatti 
quella in cui (proprio per- ' 
che essa può diffondere oltre 
che produrre su base regiona
le) più concretamente può es
sere sperimentata un'ipotesii 

di decentramento territoriale 
non veilletaria (coll'uso di 
mezzi agili e poco costosi): 
tra l'altro bisogna aver chia
ro, a proposito di decentra
mento, che la « regionalizza
zione* delle Reti nazionali 
— incontra un limite di ca
rattere per così dire fisiolo
gico. che è dato appunto dal 
carattere - necessariamente 
unitario del palinsesto che 
non è un abito fatto con pez
ze arlecchinesche in cui (uso 
un paradosso per matgior 
comprensione) magari il va
rietà è fatto dalle Marche. 
il Quiz dalle Puglie, lo sce
neggiato dalla Liguria ecc. 

Molti, come si può vedere. 
sono i problemi che la Rifor
ma della RAI nella sua at
tuazione pone ' (accanto >i 
quelli, pur fondamentali delle 
strutture produttive, ma in un 
certo senso con una priorità 
logica rispetto a questi): io 
credo che ci sia ancora lo 
spazio per risolvere questi 
problemi in positivo. A patto 
però che si abbiano le idee 
chiare e la capacità di con
frontarsi cogli altri sulla ba
se di un progetto complessi
vo rigoroso, coerente colla 
nostra visione generale e ca
pace di incidere concretamen
te nella realtà dei processi 
produttivi. 

Guido Levi. 

20° migliaio 

Massimo L. Salvadori 

Storia dell'età 
contemporanea 

Dalla restaurazione all'aurocofiwnismo. 
Per la prima volta nella storiografia italiana una sintesi mon
diale di storia contemporanea: una storia «globale» che af
fronta tutti i problemi, anche i più dibattuti e scottanti, con 
risoluta volontà di coerenza e chiarezza, senza fermarsi di 
fronte alle «verità scomode-. 
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